
Torino.  Importanti
investimenti  per  il
territorio  nella  seconda
variazione al DUP
Il Consiglio metropolitano ha approvato all’unanimità la
seconda variazione al DUP, il Documento unico di
programmazione, che integra il programma triennale delle
opere, prevedendo sia l’importo che le spese di progettazione.

Illustrando la Deliberazione, il Vicesindaco metropolitano
Marco Marocco ha citato alcune delle opere previste nel
programma triennale: il nuovo ponte sul Po sulla Strada
Provinciale 92 nei Comuni di Castiglione e Settimo Torinese,
il ripristino del ponte della Provinciale 178 sulla Dora nel
Comune di Alpignano, il nuovo ponte sulla Provinciale 122 sul
Po a Carignano, la manutenzione del ponte della Provinciale
107 sul Po a Verrua Savoia, il nuovo ponte della Provinciale
565 sul Chiusella nei Comuni di Baldissero Canavese e
Strambinello (ponte Preti).

Il Vicesindaco metropolitano ha poi fatto riferimento alle
opere finanziate con l’applicazione dell’avanzo di
amministrazione 2019. Per quanto riguarda le opere viarie,
nell’elenco figurano ad esempio la nuova rotatoria di
Vestignè, l’adeguamento degli incroci sulla ex Statale 590 nei
Comuni di Lauriano, Monteu da Po e Cavagnolo.

In materia di edilizia scolastica il Vicesindaco ha citato
quali esempi dell’impegno della Città metropolitana la
manutenzione e l’efficientamento di numerosi impianti termici
scolastici, la razionalizzazione e messa in sicurezza
dell’istituto Bosso-Monti, la manutenzione straordinaria delle
coperture e dei servizi igienici del Monti-Vittone di Chieri,
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la messa in sicurezza della copertura della palestra
dell’istituto Majorana di Moncalieri, la manutenzione delle
coperture e l’adeguamento delle cucine del “Bobbio” di
Carignano e la messa in sicurezza del Liceo Scientifico
Cattaneo di Torino.

Qualora le necessarie figure professionali interne all’Ente
non risultino sufficienti a completare le progettazioni in
tempi compatibili con il rapido avvio delle gare, si dovrà
prevedere il ricorso a figure professionali esterne.

Il Consigliere delegato ai lavori pubblici, Fabio Bianco, ha
sottolineato l’impegno dell’amministrazione a reperire i fondi
per i lavori di manutenzione di strade e plessi scolastici. Ha
poi ringraziato tecnici e dirigenti delle Direzioni Edilizia
Scolastica 1 e 2 e Viabilità 1 e 2 per il lavoro di
progettazione che stanno portando avanti da alcuni mesi, per
consentire di aprire i cantieri in tempi rapidi, anche e
soprattutto in vista dell’inizio dell’anno scolastico
2020-2021. La Deliberazione, ha sottolineato Bianco, è il
risultato positivo e concreto del lavoro di analisi delle
esigenze delle comunità locali e dei progetti compiuto dalle
Commissioni consiliari competenti.

Tra le altre Deliberazioni approvate dal Consiglio vi sono:

– la ratifica del Decreto della Sindaca metropolitana
concernente la seconda variazione al Bilancio di previsione
2020-2022

– la salvaguardia degli equilibri di bilancio 2020, con
l’approvazione del riequilibrio e la variazione di
assestamento generale di bilancio

– l’acquisizione al patrimonio immobiliare della
Cittàmetropolitana di una villa a San Giusto Canavese
confiscata ad un esponente della criminalità organizzata

– l’aggiornamento dell’agenda operativa annuale del Piano



strategico della Città metropolitana

– l’adesione e l’approvazione dello Statuto del comitato Ico
Valley- Human Digital Hub, che recupererà spazi negli ex
stabilimenti Olivetti di Ivrea per metterli a disposizione
delle PMI e delle aziende artigiane

-le linee di indirizzo per l’Agenda per lo sviluppo
sostenibile della Città metropolitana di Torino e del suo
territorio ai sensi dell’accordo sottoscritto con il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare

– l’ordine del giorno proposto dalla Consigliera Maria Grazia
Grippo del gruppo della lista Città di città, con cui si
impegna la Sindaca metropolitana Chiara Appendino ad aprire
un’interlocuzione con i Comuni che impongono la tassa di
soggiorno, affinché prendano in considerazione l’ipotesi di
sospendere la riscossione del tributo.

Gian Paolo Coscia è il nuovo
presidente  di  Unioncamere
Piemonte
Il Presidente della Camera di commercio di Alessandria, Gian
Paolo Coscia, è stato eletto ieri pomeriggio alla presidenza
di Unioncamere Piemonte per il prossimo triennio, su proposta
della Giunta di Unioncamere Piemonte.

 

Ai sensi dell’art. 7 comma 3/e dello Statuto dell’ente, il neo
Presidente  è  stato  eletto  all’unanimità  dal  Consiglio  di
Unioncamere  Piemonte  riunitosi  in  videoconferenza.  Il
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Consiglio è composto dai Presidenti e da quattro Membri di
ciascuna Giunta delle Camere di commercio del Piemonte.

 

“So  che  il  compito  che  mi  aspetta  non  sarà  facile  –  ha
commentato  il  neo  Presidente  Gian  Paolo  Coscia  -.  Il  IV
trimestre 2019 si è chiuso con una contrazione dello 0,4%
della produzione industriale regionale e nei primi tre mesi
dell’anno abbiamo perso in Piemonte oltre 3.500 aziende: il
Coronavirus sta già provocando i primi danni al nostro sistema
economico.  Il  mio  impegno  sarà  subito  rivolto  a  questa
emergenza. In questo contesto, le Camere di commercio hanno
una responsabilità importante: spetta a noi essere risoluti e
tenaci  nel  continuare  a  individuare  interventi  di
compensazione e sostegno sia per le nostre imprese che per i
nostri territori soprattutto attraverso un dialogo costruttivo
con le istituzioni, prima fra tutte la Regione Piemonte”.

 

Il Vicepresidente vicario di Unioncamere Piemonte, Ferruccio
Dardanello, ha affermato: “I miei sono stati anni di servizio
alle imprese e al sistema camerale piemontese e italiano. Ho
lavorato  con  gioia  e  impegno  per  promuovere  le  nostre
eccellenze e il nostro saper fare. Il Piemonte è ricco di
uomini e donne con una grande capacità e voglia di creare e
far crescere le proprie imprese: dobbiamo sostenerli nel loro
cammino  con  politiche  efficaci,  soprattutto  ora  che  il
Covid-19 sta minando tanti anni di lavoro e sacrifici. Sono
certo che il Presidente Coscia saprà interpretare al meglio il
grido  di  aiuto  che  sta  arrivando  dall’intero  settore
produttivo regionale e trovare – in un’ottica di raccordo tra
Camere  di  commercio  piemontesi,  istituzioni  e  privati  –
soluzioni  che  permettano  di  uscire  il  più  velocemente
possibile da questa crisi che sta toccando tutto il mondo”.

 



Il neo Presidente Gian Paolo Coscia, intervenendo durante il
Consiglio,  ha  ringraziato  per  la  fiducia  accordata:  “La
responsabilità che avete voluto affidarmi mi onora. Mi preme
rivolgere  un  caloroso  ringraziamento  per  il  lavoro  svolto
negli  ultimi  mesi  al  vice  Presidente  vicario  Ferruccio
Dardanello  e,  precedentemente,  all’ex  Presidente  Vincenzo
Ilotte. Ringrazio anche il Segretario generale e tutto il
personale di Unioncamere Piemonte per l’egregio lavoro finora
svolto  e  per  tutto  l’impegno  e  la  professionalità  che
impiegheranno  per  il  prossimo  triennio”.

 

CURRICULUM VITAE GIAN PAOLO COSCIA

Nato ad Alessandria il 12/12/1955.
Insignito dell’onorificenza di Cavaliere dell’ordine “Al
Merito della Repubblica Italiana” il 12 dicembre 2014.
  Imprenditore agricolo, titolare dell’Azienda agricola
“Cascina Opera di Valenza” nell’agro di Alessandria e
Montecastello a indirizzo cerealicolo.

Incarichi camerali

Dal 10 ottobre 2013 Presidente della Camera di Commercio
di  Alessandria  e  dal  7  novembre  2013  dell’Azienda
Speciale Asperia.
Dal 14 novembre 2013 Presidente Palazzo Monferrato srl
(fino al 13 giugno 2014).
Il  31  ottobre  2013  entra  a  far  parte  della  Giunta
dell’Unione  Regionale  delle  Camere  di  commercio  del
Piemonte.
Dal  12  giugno  2017  Membro  del  Comitato  consultivo
regionale per la vitivinicoltura.

Incarichi in Confagricoltura

Da  giugno  2011  a  giugno  2017  Presidente  di
Confagricoltura Piemonte.



Da  marzo  2004  al  2013  Presidente  di  Confagricoltura
Alessandria.
Dal 2004 al 2013 Presidente dell’Agritecna Alessandria
(Ente professionale per l’addestramento in agricoltura)
di proprietà di Confagricoltura Alessandria.
Dal  2004  al  2013  Presidente  e  poi  consigliere  del
Ce.S.A.  srl  (Società  di  servizi  di  Confagricoltura
Alessandria convenzionata con il CAAF Pensionati, CAF
Imprese e il CAA Confagricoltura SRL) di proprietà di
Confagricoltura Alessandria.
Dall’ottobre  2007  al  novembre  2013  Presidente  e  poi
consigliere  della  Società  assicurativa  “Verde  Sicuro
Alessandria  Srl”  di  proprietà  di  Confagricoltura
Alessandria.

Altri incarichi in corso

Dal 27 giugno 2014 consigliere di Terrae SpA.
Dal 26 gennaio 2018 presidente della Centrale del Latte
di Alessandria.
Dal 17 novembre 2014 membro del consiglio generale della
Fondazione Slala.
Dal 30 aprile 2015 consigliere di Tecnoinvestimenti Spa.
Dal 3 agosto 2015 amministratore unico di Finbieticola
Casei Gerola S.r.l.
Dal  20  luglio  2016  membro  del  Comitato  Analogo  di
Controllo di InfoCamere ScpA.
Dal  27  aprile  2017  membro  del  Comitato  Analogo  di
Controllo di IC Outsourcing.

 



Confagricoltura:  Giansanti  a
Torino chiede una food policy
a livello globale
“L’agricoltura  continua  a  dare  il  proprio  contributo
all’economia  del  Paese.  Confagricoltura  lavora  per  far
crescere un modello agricolo di competizione delle imprese e
per  favorire  l’occupazione:  alle  istituzioni  chiediamo
l’adozione di provvedimenti che ci consentano di migliorare le
produzioni e di sostenere ricerca e innovazione”.

Lo  ha  dichiarato  Massimiliano  Giansanti,  presidente  di
Confagricoltura,  intervenendo  all’assemblea
dell’organizzazione territoriale del Piemonte questa mattina a
Torino.  “E’  tempo  di  scelte  coraggiose  e  responsabili:
chiediamo attenzione per il settore primario – ha aggiunto
Giansanti – anche con l’adozione di una food policy a livello
globale che tuteli la qualità delle nostre produzioni nel
mondo”.

Enrico  Allasia,  presidente  di  Confagricoltura  Piemonte  ha
ricordato le principali emergenze dell’agricoltura subalpina.
“Siccità e peste suina sono le due emergenze che dobbiamo
fronteggiare,  con  determinazione  e  impegno  corale.  Il
risultato dipende dalla nostra capacità di progettazione e
soprattutto di azione, sapendo che senza acqua e senza una
strategia di difesa dalle malattie la nostra agricoltura non
potrà sopravvivere”.
L’assemblea che si è riunita al Circolo Canottieri Armida di
Torino,  ha  ospitato  una   tavola  rotonda  con  l’assessore
regionale all’agricoltura Marco Protopapa e la vice presidente
della  terza  commissione  del  Consiglio  regionale  Monica
Canalis.

“Il  confronto  sulla  riforma  della  politica  agricola
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comunitaria – ha detto Allasia – vede un impegno attento della
Regione,  che  deve  essere  rafforzato  con  interventi  sul
territorio, che tengano conto di  tutte le nostre specificità.
Il problema della peste suina può e deve essere fronteggiato
in  modo  più  incisivo  e  per  questo  occorre  la  piena
consapevolezza sulla reale portata del problema da parte di
tutte le istituzioni”.

In risposta all’intervento di Allasia la vice presidente della
terza commissione del Consiglio regionale ha comunicato che la
conferenza  dei  capigruppo  ha  accolto  la  richiesta  di
Confagricoltura per lo svolgimento di un Consiglio regionale
aperto sulla peste suina.
“Per la siccità – ha dichiarato Allasia – possiamo soltanto
sperare nel tempo. Nell’immediato – ha  chiarito Allasia –
chiediamo alla Regione di insistere nei confronti del governo
nazionale affinché venga dichiarato lo stato di eccezionale
calamità  atmosferica  per  i  nostri  territori,  affinché  le
istituzioni  possano  concordare  con  i  gestori  delle  reti
idroelettriche un piano di rilascio controllato delle acque
immagazzinate nei bacini di montagna, piemontesi e valdostani,
per attenuare gli effetti della siccità”.

Secondo  le  stime  di  Confagricoltura  in  Piemonte  i  danni
diretti  a  causa  della  siccità,  calcolati  sulla  produzione
agricola di base, già oggi raggiungono quota 1 miliardo 150
milioni di euro. 

“Occorrerà prevedere un congruo rifinanziamento del Fondo di
solidarietà nazionale e interventi di sostegno per le imprese
agricole danneggiate – ha concluso  Allasia –  per evitare che
questa calamità determini il tracollo del sistema produttivo
piemontese  con  conseguenze  dirompenti  sulle  filiere
produttive, in particolare zootecniche, e sul nostro sistema
agroalimentare”.

 



Coronavirus,  il  bollettino
della Regione Piemonte
Sono 21 i decessi di persone positive al test del Coronavirus
comunicati questo pomeriggio dall’Unità di Crisi della Regione
Piemonte:  10  in  provincia  di  Torino,  2  nel  Biellese,  3
nell’Alessandrino, 1 nel Vercellese, 3 nel Novarese, 2 nel
Cuneese. Il totale è ora di 336 deceduti, così suddivisi su
base provinciale: 92 ad Alessandria, 12 ad Asti, 34 a Biella,
22 a Cuneo, 47 a Novara, 86 a Torino, 19 a Vercelli, 19 nel
Verbano-Cusio-Ossola, 5 residenti fuori regione ma deceduti in
Piemonte.

Sono 5.094 le persone finora risultate positive al Coronavirus
in Piemonte: 877 in provincia di Alessandria, 215 in provincia
di Asti, 262 in provincia di Biella, 381 in provincia di
Cuneo,  424  in  provincia  di  Novara,  2.317  in  provincia  di
Torino, 269 in provincia di Vercelli, 204 nel Verbano-Cusio-
Ossola,  49  residenti  fuori  regione,  ma  in  carico  alle
strutture sanitarie piemontesi. I restanti 96 casi sono in
fase di elaborazione e attribuzione territoriale. Le persone
ricoverate  in  terapia  intensiva  sono  352.  I  tamponi
diagnostici  finora  eseguiti  sono  14.619,  di  cui  9.058
risultati  negativi.

Covid-19,  Filippa  (Cnv):  le
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nostre  aziende  disponibili
per vaccinare collaboratori e
loro familiari
Utilizziamo  le  strutture  e  i  medici  delle  aziende  per
vaccinare i nostri collaboratori e i loro familiari. In questo
modo saremo utili alla comunità, miglioreremo la competitività
del sistema economico e velocizzeremo la campagna di messa in
sicurezza della popolazione».

Lo dice il presidente Confindustria Novara Vercelli Valsesia
(Cnvv), Gianni Filippa, proponendo di implementare la campagna
vaccinale  di  contrasto  al  Coronavirus  grazie  alla
collaborazione  dei  medici  aziendali  in  appositi  spazi  da
ricavare  all’interno  degli  stabilimenti.  «Se  iniziamo  a
organizzarci da subito – spiega – potremo essere operativi
appena le forniture di vaccini saranno a regime, accelerando
in  modo  notevole  l’iter  della  campagna  e  fornendo  una
dimostrazione concreta dei risultati positivi che possono dare
le  sinergie  tra  sistema  sanitario  e  aziende  quando  siano
condivisi obiettivi, metodi e strumenti».

«Per le nostre imprese – prosegue Filippa – è indispensabile
avere collaboratori con il maggior livello possibile di difesa
dal  Covid-19;  questo  sia  per  garantire  la  continuità
produttiva negli impianti sia per riattivare al meglio le
strutture  commerciali  e  quelle  di  assistenza  diretta
all’estero. A causa delle limitazioni agli spostamenti imposte
dalla pandemia, infatti, è ancora complicato inviare squadre
di tecnici per realizzare nuovi impianti o per effettuare
riparazioni in molti Paesi, solo per fare un esempio, e i
nostri competitor cinesi ci stanno battendo sui tempi anche da
questo  punto  di  vista.  Non  possiamo  perdere  competitività
anche su questi aspetti».
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«Come sistema confindustriale – conclude Filippa – abbiamo già
avviato un’interlocuzione con la Regione per verificare la
possibilità e le modalità di un coordinamento tra le Asl e i
medici delle aziende. Riteniamo che si tratti di un’iniziativa
realizzabile senza alcun costo per il sistema sanitario e che,
una volta avviata, consentirà di gestire nel modo migliore le
dosi che saranno a disposizione e abbreviare notevolmente i
tempi della campagna vaccinale alla popolazione».

Torino.  Piano  straordinario
di occupazione suolo pubblico
per il rilancio della città
Questa mattina la Giunta Comunale – a seguito della grave
situazione emergenziale creata dal Covid 19 che ha imposto
misure restrittive che impattano sull’economia cittadina – su
proposta  dell’assessore  al  Commercio,  Turismo,  Attività
Produttive e Sviluppo Economico Alberto Sacco, di concerto con
l’assessore  al  Bilancio,  Tributi,  Personale,  Servizi
Demografici  Sergio  Rolando,  ha  approvato  un  piano
straordinario  di  occupazione  del  suolo  pubblico.

 

Per far fronte alla necessità che la ripresa delle attività
avvenga  nel  modo  più  semplice  e  veloce  possibile,
l’Amministrazione  ha  quindi  deciso  di  offrire,  in  via
straordinaria e temporanea, in deroga alla normativa vigente,
la possibilità per la maggior parte degli esercizi di ampliare
la  superficie  destinata  alla  clientela,  usufruendo  dello
spazio pubblico, in modo tale da evitare che la necessità del
mantenimento  delle  misure  di  distanziamento  sociale  si
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ripercuota  sul  volume  di  affari,  minando  la  sostenibilità
economica delle aziende.

 

Con il nuovo provvedimento tutti gli operatori economici che
dispongono di locali che si affacciano sulla strada e che
hanno una superficie lorda complessiva inferiore a 250 metri
quadrati potranno occupare davanti al loro esercizio – anche
se separato dalla viabilità e rispettando le condizioni di
sicurezza previste dal Codice della strada – il suolo pubblico
in  misura  congrua  e  comunque  non  superiore  a  60  metri
quadrati. Il rispetto del requisito relativo alla superficie
massima del locale non è richiesto per gli esercizi pubblici
di somministrazione di alimenti e bevande.

 

L’occupazione straordinaria del suolo pubblico sarà consentita
sino al 30 novembre 2020 e gli esercenti non saranno soggetti
al pagamento della COSAP.

 

Per poter ampliare la propria attività su suolo pubblico sarà
sufficiente inoltrare una comunicazione tramite PEC con la
quale  il  titolare  dell’attività  indicherà  le  finalità,
l’estensione e le modalità dell’occupazione e, sotto forma di
Dichiarazione Sostitutiva di atto di notorietà (rilasciata ai
sensi  dell’art.47  del  D.P.R.  445/2000),  assicurerà
l’osservanza delle norme di legge, la garanzia del rispetto
delle esigenze di mobilità per le persone con disabilità e la
piena salvaguardia dei diritti di terzi, sollevando così la
Città da ogni responsabilità.

La ricevuta della Pec sarà sufficiente per occupare il suolo
pubblico. L’esercente però dovrà conservare nella sede in cui
l’attività è esercitata copia della comunicazione inoltrata
nonché atto scritto che attesti il nulla osta all’occupazione



del suolo da parte degli esercizi e degli stabili ubicati in
un diverso condominio eventualmente confinanti con l’attività.

 

Lo stesso procedimento semplificato e temporaneo potrà essere
utilizzato anche dai titolari di un pubblico esercizio di
somministrazione di alimenti e bevande che potranno occupare
il suolo pubblico, nella stessa misura massima di 60 metri
quadrati, o ampliare nella stessa misura l’occupazione del
suolo pubblico oltre alle aree già concesse per allestimento
di dehors. Anche in questi casi l’occupazione sarà consentita
sulla base di una Comunicazione da inoltrare a mezzo PEC in
analogia a quanto suindicato.

 

Il provvedimento introduce, inoltre, una disposizione tesa a
semplificare il procedimento per il rilascio di concessione
per  nuovi  dehors  della  tipologia  D1  o  D2  ai  sensi  del
Regolamento  Comunale  in  materia  vigente  prevedendo  che
l’istruttoria conseguente all’istanza formale di concessione
di occupazione suolo pubblico, possa essere sostituita dalla
presentazione, in allegato all’istanza, della dichiarazione –
a firma di un professionista abilitato – che attesti la piena
rispondenza del progetto (che comunque dovrà essere allegato
nella  sua  forma  grafica,  a  tutte,  nessuna  esclusa,  le
prescrizioni contenute nelle Norme Tecniche – Allegato A al
Regolamento Comunale n. 388).

 

Inizialmente, vista la natura sperimentale della procedura, la
Polizia Municipale effettuerà controlli diffidando l’operatore
commerciale  a  sanare  immediatamente  eventuali  irregolarità.
Successivamente,  gli  agenti  effettueranno  un  ulteriore
sopralluogo e, nel caso permangano irregolarità, sanzioneranno
gli  esercenti  e  ne  daranno  comunicazione  agli  uffici
competenti  per  i  provvedimenti  di  loro  competenza.



 

 

 

 

Confagricoltura  Torino  dice
no all’impianto di biometano
di Caluso
Confagricoltura  Torino  esprime  posizione  contraria  alla
costruzione dell’impianto di biometano che dovrebbe sorgere
nel territorio di Caluso.

Si tratta, in base alle informazioni disponibili, di un centro
per  il  recupero  dei  rifiuti  organici  domestici,  con  una
capacità di circa 55.000 tonnellate all’anno, pari alla metà
della  quantità  prodotta  dall’intera  Città  Metropolitana  di
Torino.

Considerando  che  la  frazione  organica  del  rifiuto  solido
urbano (Forsu) prodotta dall’intero territorio torinese è di
circa 133.000 tonnellate all’anno e che la maggior parte viene
acquisita dall’Acea di Pinerolo, che tra l’altro aumenterà la
sua  capacità  a  90.000  tonnellate  all’anno,  e  che  sul
territorio  sono  presenti  altri  impianti  simili,  appare
evidente  come  i  rifiuti  trattati  dal  nuovo  impianto
proverranno  prevalentemente  da  altre  province  o  da  altre
regioni italiane.

“Confagricoltura – dichiara il direttore dell’organizzazione

https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-torino-dice-no-allimpianto-di-biometano-di-caluso/
https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-torino-dice-no-allimpianto-di-biometano-di-caluso/
https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-torino-dice-no-allimpianto-di-biometano-di-caluso/


Ercole  Zuccaro  –  ha  effettuato  un’analisi  tecnica  della
situazione con gli agricoltori del territorio, confrontandosi
con le popolazioni locali e con le amministrazioni comunali
della zona: pur riconoscendo la validità della soluzione, che
punta  alla  valorizzazione  del  rifiuto,  siamo  contrari
all’individuazione del sito in quanto presenta una serie di
fattori estremamente negativi per il territorio, l’attività
agricola e l’ambiente rurale”.

I tecnici di zona di Confagricoltura rilevano che le acque
reflue dell’impianto potrebbero essere versate nella roggia
limitrofa,  utilizzate  dalle  aziende  agricole  della  zona,
alcune delle quali indirizzate alla produzione biologica, per
irrigare  prati  e  seminativi.  Inoltre  per  l’impianto
transiteranno circa 100 autotreni ogni giorno per il trasporto
dei rifiuti e per il ritiro del biometano: attualmente la
strada ha una larghezza ridotta tale da rendere impossibile il
passaggio simultaneo di un camion e di un mezzo agricolo.

“Alle  istituzioni  vogliamo  far  rilevare  –  sottolinea  il
presidente  di  Confagricoltura  Torino  Tommaso  Visca  –  che
l’impianto progettato occuperà una superficie di 30.000 metri
quadrati, di cui 26.000 in area agricola, con un importante
consumo di suolo. Confagricoltura ritiene che non si debba
ulteriormente  penalizzare  un  territorio  già  attraversato
dall’autostrada Torino – Milano e nel quale sono presenti
altri impianti per lo smaltimento dei rifiuti. “Per questi
motivi  –  conclude  il  presidente  di  Confagricoltura  Torino
Tommaso Visca – saremo al fianco del mondo agricolo e delle
popolazioni  rurali  per  contrastare  l’attivazione
dell’impianto,  invitando  le  amministrazioni  competenti  a
individuare altri siti dove allocarlo, possibilmente in aree
industriali che sicuramente nel Torinese non mancano”.



L’appello  di  Felici:
(Confartigianato  Imprese
Piemonte): evitare il Credit
Crunch
Con l’entrata in vigore in Europa dal prossimo primo gennaio
della  nuova  definizione  di  default,  il  cosiddetto  ‘Credit
Crunch’, si creeranno forti criticità economiche a milioni di
famiglie e imprese, a meno che la regolamentazione non venga
rivista alla luce della complessa situazione economia attuale
fortemente segnata dal prolungarsi della pandemia.

 

I  nuovi  limiti  previsti  per  il  default  sono:  1%  di
sconfinamento sulla singola linea di credito per più di 90
giorni,  con  franchigie  di  100  euro  per  le  esposizioni  al
dettaglio di famiglie e Pmi non superiori a un milione di euro
e di 500 euro per le esposizioni superiori. In sostanza un
artigiano con un affidamento di 10.000 euro che sconfinasse di
102 euro per più di 90 giorni dovrà essere classificato tra i
‘Non Performing Loans’.

 

Ci sono inoltre due altre componenti cruciali nella nuova
definizione di default: il primo elemento è la ‘riduzione
dell’obbligazione finanziaria’, che si applica per tutte le
operazioni  di  rinegoziazione  (moratorie)  dei  prestiti,  di
rifinanziamento  o  consolidamento  relative  a  posizioni  che
siano  in  difficoltà  finanziaria  e  per  le  quali  il  valore
attuale dopo la rinegoziazione sia inferiore di più dell’1%
rispetto al valore iniziale; in questi casi il credito deve
essere segnalato in ‘Non Performing Loans’. Pertanto con tale
regola,  in  questo  particolare  momento,  molti  crediti
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finirebbero  in  NPL,  con  ancor  maggiore  difficoltà  e
restrizioni  operative  per  imprese  e  famiglie.

 

Il  secondo  elemento  problematico  è  l’‘uniformità  di
applicazione  della  definizione  di  default’  che  consiste
nell’estensione  del  default  da  uno  a  più  soggetti:  per
esempio, se una cointestazione è inserita in default, anche i
singoli  cointestatari  dovranno  esserlo,  così  come  altre
cointestazioni con soggetti terzi.

 

I  quattro  milioni  di  micro  e  piccole  imprese  italiane  –
commenta Giorgio Felici, Presidente di Confartigianato Imprese
Piemonte  –  che  lottano  tutti  i  giorni  per  continuare  le
attività non possono e non devono avere vincoli insostenibili.
In Piemonte le imprese artigiane sono 117.500 ed occupano tra
titolari e dipendenti oltre 250.000 persone. Queste regole sul
credito forse sarebbero accettabili per economie in crescita e
non possono essere applicate senza importanti correzioni in
presenza  della  difficile  situazione  pandemica  attuale.  È
piuttosto evidente la mancanza di sostegno alle piccole e
piccolissime imprese, volontà che si intravede in quasi tutte
le direttive europee che da dieci anni a questa parte i nostri
governi sono pronti a recepire a piene mani”.

 

La tutela del tessuto delle piccole imprese – conclude Felici
– deve essere una priorità per le nostre istituzioni, anche
per quanto riguarda il credito. Avendo rinunciato ad ogni
autonomia sul piano economico e monetario è quindi necessario
un  pronto  intervento  sull’Autorità  Bancaria  Europea  (EBA)
affinché  – in coerenza con le iniziative prese nella prima
fase  della  pandemia  e  scadute  lo  scorso  30  settembre  –
sospenda  almeno  di  un  anno  e  riveda  i  provvedimenti  in
questione, anche per rendere pienamente attuabili le proroghe



delle moratorie italiane”.

 

 

 

Covid-19:  CEF  Publishing
lancia  il  corso  Salute  e
sicurezza per tutti
Vivere  l’emergenza  Covid-19  nel  modo  più  responsabile  in
famiglia e negli ambienti sociali e di lavoro e prepararsi
alla gestione di eventuali future problematiche derivanti da
contagio a causa di eventi virali: nasce con questo obiettivo
il prodotto editoriale e didattico “Salute e sicurezza per
tutti”  promosso  da  CEF  Publishing-Centro  Europeo  di
Formazione, leader italiano della formazione a distanza, con
la supervisione scientifica del virologo Fabrizio Pregliasco.

Il corso, rivolto a famiglie e professionisti, rappresenta un
ulteriore tassello dell’offerta di  Cef Publishing, società
del  Gruppo  Ebano  leader  di  mercato  in  Italia  nella
progettazione,  realizzazione  ed  erogazione  di  corsi
professionali attraverso modalità Fad (Formazione a distanza)
ed e-learning.

Il corso prevede un cofanetto rigido con 2 volumi illustrati a
colori, risorse multimediali su piattaforma e-learning, con
aggiornamenti sulle nuove normative e best practice, test di
verifica ed un attestato finale di certificazione Cef.
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Cef Publishing, è una delle 9 società controllate dal  Gruppo
Ebano, è un B-Corp ed è certificata dal programma Elite di
Borsa Italiana per i requisiti di affidabilità e trasparenza
richiesti dai principali investitori istituzionali.

“Il Covid-19,- dichiara il direttore generale del Gruppo Ebano
Silvano  Mottura  –  con  il  distanziamento  tra  persone  e
l’isolamento sociale, ha modificato anche il nostro modo di
relazionarci  e  di  lavorare:  l’adozione  di  strategie  di
adattamento per fronteggiare stati d’animo contrastanti, tra
cui l’apprensione per la salute propria e altrui o lo sgomento
per il senso di impotenza e di isolamento, hanno richiesto e
richiederanno  un  grandissimo  sforzo  mentale,  anche  in
considerazione  delle  nuove  misure  di  sicurezza  che  tutti
(cittadini, lavoratori e aziende) devono rispettare.

Da oggi in poi niente sarà più come prima. In questo corso in
modalità  FAD  (Formazione  A  Distanza)  si  affronta  in  modo
completo  la  prevenzione  e  la  profilassi  per  la  corretta
gestione  delle  relazioni  sociali  e  delle  attività
professionali.

CNA  Impresa  Donna  Piemonte:
“Il  lavoro  delle  donne  è
strategico,  contribuisce  a
crescita dell’economia”
Il Piemonte è la seconda Regione del Nord Ovest per presenza
di imprenditrici

Resilienti,  combattenti,  creative,  tenaci,  innovative,
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consapevoli di essere una risorsa per il Paese. Dopo tante
parole oggi le donne lavoratrici sono in attesa di azioni
concrete. Il lavoro delle donne, se sostenuto e riconosciuto
finalmente  strategico,  contribuisce  alla  crescita
dell’economia e alla creazione di una società più giusta.

Per le donne imprenditrici della CNA Piemonte la via maestra
verso  la  parità  di  genere  passa  per  la  promozione  della
cultura  del  lavoro  e  dell’autoimprenditorialità.  Il  primo
passo per conseguire effettive pari opportunità, combattere la
violenza sulle donne e innalzare la qualità della loro vita è
infatti il raggiungimento dell’indipendenza economica e una
sempre  maggiore  partecipazione  femminile  al  mercato  del
lavoro.

Mai  come  ora  è  determinante  rilanciare  e  valorizzare
l’occupazione femminile, sia attraverso il lavoro autonomo che
attraverso  quello  subordinato.  L’Europa,  con  un  piano  di
grandi riforme e di investimenti strutturali indispensabili
per la ripresa, ha chiesto al nostro Paese un impegno chiaro
che possa condurre al superamento dei tanti gap riguardanti il
lavoro femminile. La risposta del policy maker italiano è
stata pronta: parte degli obiettivi del PNRR vanno proprio in
questa direzione.

“Tra  i  principali  ostacoli  che  le  donne  affrontano
quotidianamente nel fare impresa vi sono la difficoltà di
conciliare gli impegni familiari con la vita professionale e
il  persistere  di  opportunità  di  guadagno  economico  non
soddisfacenti,  sia  se  considerate  in  termini  assoluti  sia
rispetto a quelle maschili. È tuttavia significativo che, pur
operando in condizioni talora meno favorevoli di quelle degli
uomini, le imprenditrici si siano ricavate uno spazio sempre
più  ragguardevole  nel  sistema  produttivo  del  Paese  e
forniscano  un  apporto  considerevole  alla  crescita
dell’economia  italiana.

Superare le disparità di genere in maniera strutturale è di



vitale importanza affinché le donne possano esprimere il loro
massimo potenziale, affermando pienamente il loro ruolo di
“risorsa primaria” e non ancillare per lo sviluppo del Paese”,
afferma la presidente di CNA Impresa Donna Piemonte Rossella
Calabrò, forte dei dati contenuti nello studio L’Imprenditoria
femminile in Italia, pubblicato oggi dal Centro Studi di CNA.

I numeri del Piemonte
Il Piemonte è la seconda Regione del Nord Ovest con il maggior
numero di donne imprenditrici.

Per capire meglio il dato nazionale occorre guardare le cifre
riportate  da  Unioncamere  Piemonte  sul  bilancio  anagrafico
delle imprese femminili nel 2021.

A fine dicembre 2021 le imprese femminili con sede in Piemonte
ammontavano a 96.433 unità, in aumento rispetto alle 95.879
del 2020, ma ancora leggermente inferiori rispetto alle 96.591
di fine 2019.

Le aziende in rosa rappresentano una fetta importante del
tessuto imprenditoriale regionale, raggiungendo una quota del
22,5% delle imprese complessivamente registrate in Piemonte;
operano  prevalentemente  nei  settori  del  commercio,
dell’agricoltura e dei servizi alla persona; nel 11,8% dei
casi sono guidate da straniere; il 10,8% è amministrato da
giovani  imprenditrici:  è  questo  l’identikit  delle  imprese
femminili registrate in Piemonte.

Nel  corso  del  2021,  il  Registro  imprese  delle  Camere  di
commercio piemontesi ha registrato la nascita di 6.138 imprese
femminili, a fronte delle 5.403 che hanno, invece, cessato la
propria attività (al netto delle cancellazioni d’ufficio): il
saldo tra i due flussi è risultato, dunque, positivo per 735
unità, traducendosi in un tasso di crescita del +0,8%.

Sebbene  il  dato  sia  meno  brillante  rispetto  a  quello  del



sistema imprenditoriale valutato nel suo complesso (+1,1%),
l’imprenditoria  femminile  piemontese  manifesta  una  maggiore
vivacità, sia in termini di natalità (tasso del 6,4%, a fronte
del  5,9%  registrato  per  il  totale  delle  imprese),  che  di
mortalità (tasso del 5,6%, contro un 4,8%).

La dinamica mostrata dalla componente femminile del tessuto
imprenditoriale  piemontese  appare,  tuttavia,  meno  intensa
rispetto a quanto osservato a livello complessivo nazionale
(+1,5%).

Un quarto delle 96.433 imprese guidate da donne svolge la
propria  attività  nel  commercio,  seguito,  a  distanza
ragguardevole,  dalle  attività  dell’agricoltura,  che
concentrano il 13,3% delle realtà imprenditoriali, e dalle
altre attività dei servizi, in cui trovano spazio le attività
dei  servizi  alla  persona,  che  convogliano  il  12,0%  delle
aziende.  Quote  significative  di  imprese  femminili  operano,
inoltre, nelle attività dei servizi di alloggio e ristorazione
(9,8%) e in quelle immobiliari (7,8%).

Valutando l’incidenza delle imprese femminili sul totale delle
registrate  per  settore,  si  segnala  l’importante
specializzazione femminile delle altre attività dei servizi
(oltre il 57,6% delle imprese è amministrato da donne), delle
attività di alloggio e ristorazione (31,3%) e di noleggio,
agenzie di viaggio e servizi di supporto alle imprese (30,5%).

Analizzando la dinamica espressa dalle imprese nel corso nel
2021 emerge come, a fronte di una crescita complessiva dello
0,8%, esistano rilevanti differenze settoriali.

Le imprese femminili hanno subito ancora una contrazione nel
comparto  agricolo  (-1,5%)  e  sono  rimaste  sostanzialmente
stabili in quello turistico (-0,1%). Uno sviluppo di intensità
limitata ha riguardato le altre attività di servizi (+0,6%),
il commercio e l’industria manifatturiera (entrambi i settori
con un tasso di crescita del +0,8%). Le attività immobiliari



hanno vissuto un incremento dell’1,2% e il Noleggio, agenzie
di viaggio, servizi di supporto alle imprese del +3,1%. Il
ritmo espansivo ha assunto maggior intensità nelle attività
finanziarie  e  assicurative  (+3,6%),  nel  comparto  delle
costruzioni (+4,2%) e soprattutto nelle attività professionali
scientifiche e tecniche (+6,4%).

Le Province piemontesi
L’analisi  territoriale  rivela  come  la  componente  femminile
assuma una rilevanza maggiore nei sistemi imprenditoriali di
Alessandria (23,2%) e di Novara, Verbania e Asti, realtà in
cui le imprese femminili rappresentano il 23,0% delle imprese
provinciali. A Vercelli l’incidenza delle imprese “in rosa” si
attesta al 22,9% e a Cuneo al 22,6%. Al di sotto della media
regionale,  infine,  risulta  la  concentrazione  di  imprese
femminili a Torino (22,3%) e a Biella (20,8%).

Quanto  alla  dinamica  esibita  nel  corso  del  2021,  si
evidenziano variazioni positive per la maggior parte delle
province. Solo Alessandria (-0,3%) e Cuneo (-0,2%) segnano
dati ancora, seppur debolmente, negativi. Asti registra una
variazione  piatta  (+0,1%),  mentre  Biella  manifesta  una
crescita di mezzo punto percentuale, seguita a breve distanza
da Vercelli (+0,6%).

Al di sopra della media regionale appare il risultato delle
imprese in rosa di Verbania (+0,9%), Novara (+1,3%) e Torino
(+1,3%).

Non  solo  impresa.  Donne
lavoratrici  in  proprio  e



dipendenti.
Riprendendo nuovamente le conclusioni del report nazionale del
Centro Studi CNA, nel 2020 il tasso di occupazione femminile
italiano  (percentuale  delle  donne  occupate  rispetto  alla
popolazione  femminile  in  età  lavorativa)  si  attestava  al
52,1%,  quasi  venti  punti  meno  rispetto  a  quello  maschile
(71,8%). Oltre a risultare il secondo più basso dell’Unione
Europea (solo in Grecia la percentuale di donne che lavorano è
più bassa che in Italia), il tasso di occupazione femminile si
è ridotto in maniera più marcata di quello maschile rispetto
al 2019 (rispettivamente -2,0 punti percentuali contro -1,5
punti percentuali) evidenziare quanto la pandemia esplosa in
quell’anno sia stata penalizzante soprattutto per le donne,
sia a causa della specializzazione produttiva, che le vede più
presenti nei settori più colpiti dalla crisi (moda, settore
turistico, servizi per la persona, organizzazione di eventi),
sia perché “costrette” a dovere provvedere all’assistenza di
figli e anziani durante i mesi del lockdown.

Oltre ad avere meno opportunità lavorative, le donne in Italia
continuano  a  percepire  retribuzioni  più  basse  di  quelle
maschili a parità di lavoro e mansioni. Basti dire che, nella
media  delle  imprese  del  settore  privato,  la  retribuzione
oraria  dei  dipendenti  di  sesso  maschile  supera  quella
femminile  di  7,2  punti  percentuali.

Occorre però sottolineare come gli squilibri retributivi che
penalizzano le donne diminuiscono in modo considerevole con il
ridursi della dimensione di impresa, dice CNA nel suo report.
Se  infatti  la  retribuzione  oraria  maschile  supera  quella
femminile  di  17,1  punti  percentuali  nelle  grandi  imprese,
nelle microimprese il differenziale retributivo tra uomini e
donne  si  assottiglia  notevolmente  e  non  tocca  i  2  punti
percentuali (+1,8% a favore degli uomini).

 



I  dati  appena  citati,  riguardanti  i  divari  salariali  e
l’impegno  lavorativo  delle  donne  nel  sistema  produttivo,
evidenziano  quanto  nelle  imprese  più  piccole  l’aspetto
relazionale  tra  lavoratori  e  datori  di  lavoro  risulti
fondamentale e come la conoscenza diretta tra loro, facilitata
proprio  dalla  piccola  dimensione  aziendale,  consenta  una
valutazione dei dipendenti legata al merito, alla efficienza e
non influenzata da pregiudizi di alcun tipo.

Considerazioni analoghe possono essere effettuate a proposito
della  presenza  delle  lavoratrici  dipendenti  nelle  imprese
suddivise  secondo  la  dimensione.  Complessivamente,  le
lavoratrici  rappresentano  il  40,5%  dell’occupazione  totale
delle imprese nel settore privato. Questa quota risulta però
molto più elevata nelle microimprese (0-9 addetti) nelle quali
supera i 47 punti percentuali.
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